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Ad
Agata.



  

    
Non
accontentarti di una vita in bianco e nero


  

    
 ma cerca sempre la
felicità in ciascun colore,
  




 di ogni tonalità e sfumatura.
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Un
  lunedì romano, tra la fine degli anni quaranta e i primi anni
  cinquanta, in via delle Botteghe Oscure, presso un ufficio della
  Segreteria del Partito Comunista d’Italia, l’onorevole Palmiro
  Togliatti chiede a uno dei suoi più stretti collaboratori:


“

  

    
Che
    ha fatto ieri la Juve?”
  




  
Non
  ricevendo risposta sbotta, forse ironicamente o forse no: 



“

  

    
E
    tu vuoi fare la rivoluzione in Italia senza conoscere i
    risultati
    della Juventus?”
  



  

    
Questo
aneddoto, a metà tra storia e leggenda, evidenzia però alla
perfezione il rapporto tra l’italiano medio e il gioco del calcio,
in generale, e la Juventus, in particolare.
  




  
Infatti,
  se dovessimo prendere un campione statisticamente rilevante di
  appassionati di calcio italiani e chiedessimo loro per quale
  squadra
  facciano il tifo e perché, poco più della metà si dividerebbe in
  risposte del tipo: 





  
Milan,
  la squadra italiana con più titoli internazionali; 




  

    
Inter,
l’unica a non essere mai stata in Serie B e a conquistare il

  
  

    

      
triplete
    
  
  

    
;
  



  

    
Napoli,
perché...come perché? Ma l’hai mai visto giocare Diego Armando
Maradona?
  



  

    
Poi
ancora la magica Roma, di Falcao e Totti, la Fiorentina che sogna
con
Antognoni e Batistuta, il grande Torino, dei leggendari eroi
sfortunati, da Mazzola a Meroni, la Lazio dei ragazzacci ribelli e
dei maestri in panchina, da Maestrelli ad Eriksson, e via via tutte
le altre.
  



  

    
Fino
ad arrivare a chi, anche sui campi fangosi di Promozione, della più
remota provincia italiana, sostiene con fedeltà e orgoglio i colori
della squadra del proprio paese.
  



  

    
E
poi c’è l’altra metà.
  



  

    
Quella
che con altrettanto orgoglio è pronta a gridare a squarciagola

  
  

    

      
“fino
alla fine, forza Juventus!”
    
  



  

    
Perché?
Perché Vince!
  



  

    
E
se non vince, ci va comunque vicina.
  



  

    
Perché
da oltre un secolo la Juventus è la società più ricca, potente,
influente d’Italia e quasi tutti gli anni è in grado di allestire
la rosa più forte e di ambire a vincere il campionato, molto spesso
riuscendoci.
  



  

    
In
pratica una dichiarazione di amore puro, sincero, indissolubile e
incondizionato come quello di una modella moldava di diciotto anni
per un ricco imprenditore pakistano settantenne.
  



  

    
Per
lo juventino medio (sempre pronto ad abbandonare la nave alla
minima
difficoltà anziché sostenere la squadra nei momenti più delicati)
non vige certo l’utopistico pensiero di de Coubertin e non sposa
neanche il celebre motto 
  
  

    

      
che
vinca il migliore!
    
  



  

    
Lui
appartiene alla corrente filosofica del presidente Boniperti, per
il
quale 
  
  

    

      
“vincere
non è importante, è l’unica cosa che conta”
    
  
  

    
,
impreziosita dal pensiero machiavellico del fine (vincere appunto)
che giustifica ogni mezzo.
  



  

    
Quello
che però rende unica la cosiddetta 
  
  

    

      
Vecchia
Signora
    
  
  

    

rispetto alle altre squadre è che per ogni tifoso bianconero ne
esiste almeno uno 
  
  

    

      
anti
juventino.
    
  




  
Ma
  chi sono gli anti juventini? 




  

    
Dei
frustrati che non potendo gioire per le vittorie della propria
squadra provano piacere nel veder perdere la Juventus.
  



  

    
Questo
ovviamente per la visione del calcio che ha lo juventino medio il
quale probabilmente parla per esperienza personale.
  



  

    
Come
quella sera di maggio del 2005, quando il Milan, una squadra
italiana, giocava la finale di Champions League con l’obiettivo di
sollevare, per la settima volta nella sua storia, la Coppa dei
Campioni.
  




  
In
  vantaggio per 3-0 alla fine del primo tempo, subisce nella
  ripresa
  una clamorosa rimonta in appena sei minuti e perde poi la sfida
  ai
  rigori. 




  

    
Quella
sera centinaia di migliaia di tifosi bianconeri scendono in piazza
per festeggiare quella straordinaria impresa sportiva,
contemporaneamente ai sostenitori della squadra neo campione
d’Europa: il Liverpool.
  




  
Quelli
  dell’Heysel! 





  
Quanto
  grande deve essere la frustrazione per le ripetute sconfitte
  europee,
  al punto da festeggiare insieme a quelli che, per vent’anni e
  fino
  a due ore prima, sono stati soprannominati 


  

    
Red
    Animals
  


  
,
  le bestie rosse? 




  

    
Ma
il fenomeno del tifo anti juventino è così eterogeneo e diffuso,
sia storicamente che geograficamente, che ridurlo a semplice
frustrazione è assai riduttivo.
  



  

    
Anche
perché i tifosi delle squadre poco abituate ai trofei, solitamente
provano verso i club cosiddetti vincenti un’emozione mista di
invidia e ammirazione.
  



  

    
Ammettiamolo.
  



  

    
Chi
non avrebbe voluto vedere Maradona indossare la maglia della
propria
squadra del cuore?
  



  

    
Chi
non avrebbe voluto vivere le emozioni dei tifosi milanisti, dalla
Serie B al tetto del mondo in appena sette anni?
  



  

    
Chi
non avrebbe voluto provare le sensazioni dei tifosi interisti nel
2010?
  



  

    
D’altro
canto, chi avrebbe voluto invece provare le sensazioni dei tifosi
juventini nel maggio del 1985?
  



  

    
Vedere
i propri beniamini esultare come Platini nello stadio di
Bruxelles?
  



  

    
Chi
avrebbe voluto scoprire che i cicli vincenti più belli erano frutto
di partite truccate oppure ottenute grazie all’aiuto di sostanze
non consentite?
  



  

    
Ovviamente
nessuno!
  



  

    
Tranne
lo juventino medio che guarda con nostalgia all’Era Moggi (peraltro
il Direttore che ne ha causato l’umiliante e storica retrocessione
in Serie B) palesando così tutta la propria etica sportiva (nonché
la propria acutezza).
  



  

    
Forse
l’anti juventino, più che contro la Juventus, di cui spesso ammira
i calciatori (basti pensare a Scirea, Baggio o Del Piero) tifa
contro
lo juventino medio che ricorda molto il personaggio di Giovanni,
del
film 
  
  

    

      
Tre
uomini e una gamba.
    
  



  

    
In
due scene l’uomo, che si presenta come ex campione regionale di
ginnastica, sfida dei bambini a braccio di ferro e a una gara di
esercizi ginnici.
  




  
Ovviamente
  vince agevolmente ma non si accontenta. 




  

    
Esulta
in maniera eccessiva, irride i piccoli avversari che lo guardano in
maniera attonita, li umilia e li sbeffeggia fino a quando non
incrocia lo sguardo di un adulto.
  



  

    
A
quel punto, spaventato, scappa a gambe levate.
  



  

    
Scene
così surreali e patetiche da apparire ridicole e suscitare ilarità
(ovvio, si tratta di un film comico).
  



  

    
Ecco,
l’atteggiamento dello juventino medio è così: surreale e
patetico, da apparire ridicolo.
  



  

    
È
paragonabile a quello di un bullo pluriripetente delle medie, di
quelli che rubano le merendine ai bambini più piccoli e tirano le
trecce alle bambine ma quando si trovano al cospetto del
professore,
scoppiano in lacrime supplicando clemenza.
  



  

    
E
in queste circostanze, quando lo vedi piangere per una sconfitta
che
non si aspettava, prendersi gioco di lui non è certo divertente, è
l’unica cosa che conta!
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Una
panchina in corso Re Umberto, un gruppo di studenti del Liceo
Massimo
D’Azeglio, un pallone acquistato per dodici lire con una colletta e
soprattutto tanta passione per il calcio.
  



  

    
La
storia leggendaria della Juventus ha gli stessi elementi fondativi
della bramosia per il calcio di tutti noi.
  



  

    
Chi
da ragazzo non si ritrovava con gli amici nei pressi di una
panchina,
di un muretto o sulle scale di una scuola o di una chiesa?
  



  

    
Chi
non ha mai fatto una colletta per acquistare un pallone e formato
una
squadra per partecipare a un torneo, a sfidare quelli dell’altra
parrocchia o del bar dell’angolo?
  



  

    
Chi
non ha mai vissuto in un castello di famiglia, avuto un padre
deputato del Regno d’Italia o un nonno proprietario di una grande
azienda metallurgica in piena rivoluzione industriale?
  



  

    
Ah,
no?
  



  

    
Tralasciando
il particolare che gli studi liceali e universitari a fine
ottocento
non sono propriamente alla portata di tutti, i giovani fondatori
della Juventus hanno poco in comune con gli adolescenti semplici e
romantici che la leggenda ci ha tramandato.
  



  

    
Oggi
li definiremmo i figli della 
  
  

    

      
KASTAAH
    
  
  

    
!!!1!!1!!
  



  

    
Più
che da una frase del tipo: “
  
  

    

      
Hei
ragazzi, perché non mettiamo su una squadra di calcio
    
  
  

    
?”
La Juve nasce da un concept più simile a: 
  
  

    

      
“Non
ci fate giocare nelle vostre squadre? Fa nulla, il papi ce ne
compra
una tutta per noi!”
    
  



  

    
Tuttavia
questo di per sé non è certo qualcosa di cui vergognarsi.
  



  

    
Il
calcio si diffonde dapprima in ambienti alto borghesi, come gioco
elitario, nato in quel nobile Regno di Gran Bretagna che la giovane
Italia monarchica cerca di imitare.
  



  

    
Quel
che differenzia però la Juventus dagli altri club nati in quel
periodo è l’atteggiamento superbo e arrogante che si manifesta fin
da subito, anche nei minimi dettagli, a partire dal nome e dai
colori
sociali.
  



  

    
Football
Club Juventus, originariamente Sport Club Juventus.
  



  

    
Non

  
  

    

      
Società
Podistica
    
  
  

    

come la Lazio o 
  
  

    

      
Società
Ginnastica
    
  
  

    

come la Pro Vercelli bensì F.C. Juventus: un nome anglo-latino, non
a caso.
  



  

    
Football
Club per darsi quel tono internazionale millantando fantomatiche
nobili origini inglesi.
  



  

    
Come
chiamare “
  
  

    

      
Farting
Frankie’s Games Room” 
    
  
  

    
quella
che altro non è che la “
  
  

    

      
sala
giochi di Ciccio O’ Scorreggione”
    
  
  

    
.
  



  

    
E
poi Juventus, in latino.
  



  

    
La
lingua dei nobili padri, dei dotti, degli eruditi, della classe
sociale dominante che nulla ha a che spartire con il volgo
ignorante.
  



  

    
Analogo
pensiero viene elaborato per la scelta dei colori sociali.
  



  

    
Il
calcio, si sa, è uno sport nel quale si suda, ci si sporca di
terra,
fango, erba e le fibre tessili, le tecniche di lavaggio non sono
certo quelle odierne.
  



  

    
Per
questo motivo le prime squadre hanno colori scuri (come il rossoblù
del Genoa o il rossonero del primo Torino) o comunque facili da
candeggiare (come il grigio dell’Alessandria o il bianco della Pro
Vercelli).
  



  

    
Questo
criterio si estende anche al mondo del lavoro dove i panettieri
vestono di bianco, i macellai di rosso e i ferrovieri di
nero.
  



  

    
La
moda del periodo vede poi largo uso di abiti di colore marrone o
grigio, con camicie bianche o, meglio ancora, giallo chiaro.
  



  

    
I
colori pastello, più delicati, sono utilizzati solo in rare
circostanze e solo da chi può permettersi il lusso di non lavorare:
i nobili, gli aristocratici.
  



  

    
Quando
si tratta di decidere i colori sociali della neonata società
sportiva, i pionieri della Juventus scelgono pertanto di adottare
il
rosa: il più delicato tra tutti i colori!
  



  

    
Come
riportato dai documentaristi nel libro “
  
  

    

      
Juventus.
110 anni a opera d’arte
    
  
  

    
”(2007),
  
  

    

      
”fin
dalla sua fondazione la Juventus è stata depositaria di un’estetica
assai particolare, in campo e fuori, capace di sintetizzare la
componente aristocratica e quella elitaria”.
    
  



  

    
Un
messaggio chiaro e inequivocabile!
  



  

    
Più
che il pensiero del Barone de Coubertin, gli juventini decidono di
sposare la filosofia del Marchese del Grillo: 
  
  

    

      
“io
so io, e voi non siete un cazzo!”
    
  



  

    
Per
il confezionamento delle divise, viene incaricata un’azienda di
abbigliamento sportivo britannica, non certo una qualunque azienda
tessile torinese.
  




  
Tuttavia
  nel 1903, per errore vengono recapitate le maglie bianconere
  destinate alla squadra inglese del Notts County. 




  

    
Alla
società juventina piacciono e decide di tenersele anziché fare il
reso.
  


“

  

    
Hanno
    rubato persino i colori sociali, proprio una questione di DNA”,
    
  


  
direbbe
  un anti juventino radicale.



  

    
Nasce
così uno dei club più ambiziosi della storia del calcio italiano,
talmente esclusivo che nei primi due anni decide di non iscriversi
al
campionato perché (allora come oggi) gli juventini preferiscono
giocare senza avversari.
  



  

    
Nel
1900, finalmente degna il calcio italiano della sua presenza, ma
non
supera il girone di qualificazione piemontese, eliminata
dall’Internazionale di Torino.
  



  

    
Ci
vogliono altri 5 anni prima di vedere la Juventus finalmente
primeggiare e fregiarsi del titolo di Campione d’Italia.
  



  

    
Una
vittoria non certo frutto del caso ma nata da un processo di
miglioramento che ha portato la società e la squadra a rinforzarsi,
anno dopo anno.
  



  

    
L’ambizione
dei migliori dirigenti e dei più forti calciatori che vivono in
Italia, è  proprio quella di indossare la divisa bianconera e,
secondo gli storici del calcio, non è la società a procacciarli ma
sono gli stessi atleti a chiedere, quasi a supplicare, di far parte
della Juventus.
  



  

    
Quello
che però non ci dicono è il perché!
  




  
In
  quegli anni la società con maggiore tradizione, prestigio e
  soprattutto trofei è il Genoa, che ha conquistato ben sei
  scudetti
  su sette campionati disputati. 




  

    
Tuttavia
si tratta di un club molto elitario e snob, costituito quasi
esclusivamente da inglesi, poco desiderosi di aprirsi e incentivare
il football nel territorio.
  



  

    
Di
mentalità opposta è invece Herbert Kilpin, anche lui inglese che
trasferitosi a Milano, grazie all’aiuto economico del diplomatico
britannico Alfred Edwards, costituisce una nuova squadra di
calcio.
  




  
Siamo
  nel 1899 e Milano non è ancora la capitale finanziaria d’Italia.
  Anzi. 





  
Per
  l’alta borghesia e aristocrazia torinese, è poco più di una
  colonia, annessa al Regno d’Italia da pochi decenni, al punto che
  l’anno prima il Gen. Bava Beccaris, non si pone troppi scrupoli a
  sparare sui cittadini milanesi per sedare una rivolta anti
  sabauda. 




  

    
Nonostante
questo clima Kilpin, lasciata la squadra dell’Internazione di
Torino (due volte finalista in campionato), fonda il Milan che
l’anno
successivo, battendo il Genoa per 3-0 in trasferta, vince il suo
primo scudetto.
  




  
Volendo
  fare un paragone con i nostri tempi, se il Genoa è come il Real
  Madrid, il Milan è il Barcellona. 




  

    
Se
i rossoblù sono il River Plate, i rossoneri sono il Boca
Junior.
  



  

    
I
bianconeri invece sono una sorta di PSG o Manchester City: squadra
di
grandi ambizioni ma tante (troppe) delusioni.
  



  

    
Ma
allora perché tutti vogliono entrare a far parte della
Juventus?
  



  

    
Per
comprenderlo occorre immedesimarsi nel contesto storico e sociale
dei
primi del ‘900, quando l’associazionismo, di qualunque genere, è
pratica di gran moda nella borghesia europea e italiana.
  



  

    
Nello
specifico, le partite di calcio sono degli eventi mondani, uno
spettacolo che si conclude con il 
  
  

    

      
terzo
tempo
    
  
  

    

come nel Rugby, con tribune frequentate da uomini in cilindro e
donne
con ombrellino, che discutono di affari, politica e
frivolezze.
  



  

    
Un
torneo, come il campionato italiano di calcio, è il grande evento
finale, a conclusione dell’anno associativo, durante il quale si
stringono rapporti e si fanno nuove conoscenze, sentendosi parte
attiva della società.
  



  

    
Se
oggi un giovane barman dovesse fare uno stage gratuito, tra
l’associazione degli ex minatori di Cabernardi e il Circolo della
Vela di Portofino, cosa sceglierebbe?
  



  

    
All’epoca
un atleta, che lavora tutta la settimana e la domenica butta due
calci al pallone, si ritrova quindi a bere whisky a Genova, birra a
Milano o champagne a Torino.
  




  
La
  città della famiglia Reale, motore industriale ed economico
  dell’intera nazione, in un ambiente di imprenditori, avvocati,
  ingegneri, aviatori. 




  

    
A
chi importa dei trofei del Genoa e della gloria del Milan? Il sogno
di tutti è ovviamente la Juventus che nel 1903 raggiunge per la
prima volta la finale del torneo.
  



  

    
La
perde (3-0 contro il Genoa), inaugurando così una lunga tradizione
ma, dopo una nuova sconfitta l’anno successivo, sempre in finale e
sempre con il Genoa, la FIF (Federazione Italiana Football) cambia
la
formula del campionato, eliminando la finalissima, e la Juventus
vince finalmente il suo primo scudetto, nel 1905.
  



  

    
A
questo punto tutti si aspettano l’inizio di un ciclo vincente ma le
cose andranno diversamente.
  



  

    
L’anno
successivo in campionato succede di tutto.
  



  

    
Durante
l’incontro Juventus-Genoa, a seguito di un brutto fallo commesso ai
danni di un calciatore bianconero, un tifoso entra in campo ed
aggredisce il portiere rossoblù.
  



  

    
Ne
segue una rissa e una invasione di campo con conseguente
sospensione
della gara.
  



  

    
Vittoria
a tavolino per il Genoa? La Juventus di oppone e la FIF non le
riesce
a dire di no.
  



  

    
La
gara viene così ripetuta e i bianconeri vincono, terminando il
girone a pari punti con il Milan e rendendo quindi necessario uno
spareggio.
  



  

    
Si
gioca ovviamente in campo neutro? La Juventus di oppone e la FIF
non
le riesce a dire di no.
  



  

    
Si
gioca a Torino, nello stadio della Juve ma anche questa gara
termina
in parità (0-0) e si rende necessario disputare una gara di
ritorno.
  



  

    
Nello
stadio del Milan? La Juventus di oppone e la FIF non le riesce a
dire
di no.
  



  

    
Allora
sul neutro di Genova? La Juventus di oppone e la FIF non le riesce
a
dire di no.
  



  

    
Si
decide per il neutro dell’U.S. Milanese, squadra di Milano
antagonista del Milan, ma la Juventus non si presenta, pretendendo
di
giocare anche la gara di ritorno in casa.
  



  

    
Lo
scudetto del 1906 viene quindi vinto a tavolino dal Milan, che
l’anno
successivo conquista il suo terzo scudetto (stavolta sul campo)
mentre la Juventus non supera neanche il proprio girone regionale,
eliminata dal neonato F.C. Torino che vince entrambe le partite,
rifilando ben sei reti ai bianconeri e subendone solo due (entrambe
su rigore).
  



  

    
Sono
anni di grande fermento: il calcio non è più lo sport elitario ed
esclusivo di un decennio prima ma sta diventando sempre più
popolare, conquistando anche la medio e bassa borghesia
italiana.
  



  

    
Siamo
nei primi del Novecento, gli anni del colonialismo italiano in
Eritrea e Somalia, gli anni che precedono la presa della
Tripolitania
e della Cirenaica, gli anni dell’irredentismo che ribolle
sottopelle e della nascita dell’Associazione Nazionalistica
Italiana.
  




  
L’onda
  nazionalista travolge inevitabilmente anche il calcio e si pensa
  di
  creare una rappresentativa nazionale, con il colore di casa
  Savoia
  (l’azzurro) e persino di cambiare il nome della federazione, da
  FIF, Federazione Italiana Football, in FIGC, Federazione Italiana
  Giuoco Calcio.  




  

    
Si
pensa anche che sia poco opportuno continuare a utilizzare
calciatori
stranieri che 
  
  

    

      
rubano
    
  
  

    

il posto ai giovani italiani (un pensiero che sarà ricorrente anche
nei decenni successivi) e per questo prende forma una nuova
idea.
  



  

    
Nel
novembre del 1907 viene deciso che il campionato di calcio
programmato per la primavera successiva, sarà costituito da squadre
composte esclusivamente da atleti italiani.
  



  

    
La
notizia provoca una vera e propria deflagrazione all’interno della
federazione.
  



  

    
Alcune
squadre, composte quasi esclusivamente da calciatori stranieri,
chiedono una deroga di almeno un anno, al fine di organizzarsi per
allestire una nuova rosa, ottenendo però un secco rifiuto da parte
della federazione.
  



  

    
Decidono
quindi di boicottare il torneo e il campionato del 1908 si svolge
senza Naples, Libertas e soprattutto senza Torino, Genoa e Milan,
ovvero le tre finaliste dell’edizione precedente nonché le
vincitrici del 90% dei campionati fino a quel momento
disputati.
  



  

    
La
Juventus si ritrova ad essere, non solo la squadra favorita, ma
praticamente l’unica candidata al titolo eppure viene
incredibilmente eliminata al primo turno dalla neo promossa Pro
Vercellli che, ritrovandosi senza avversari degni di nota, vince a
sorpresa il campionato, riconfermandosi poi anche l’anno
successivo.
  



  

    
Il
fallimento organizzativo del campionato porta la federazione a
provare a ricucire i rapporti con le big, proponendo un torneo
parallelo aperto anche ai giocatori stranieri.
  



  

    
È
una proposta che provoca aspri dibattiti all’interno delle società,
con il caso più eclatante che vede protagonista il Milan.
  



  

    
Nella
società rossonera si creano due fazioni interne contrapposte e
ormai
inconciliabili che arrivano a una clamorosa scissione, con un
gruppo
di dirigenti che fonda una nuova società: il Football Club
Internazionale di Milano, oggi conosciuta come Inter.
  



  

    
Le
società dissidenti, però, si rendono conto subito che il nuovo
torneo non è una vera e propria competizione parallela (come sarà
in futuro la Coppa Italia, ad esempio) ma solo un contentino
provvisorio più simile a un torneo estivo.
  



  

    
Decidono
quindi di non partecipare, lasciando campo libero alla sola
Juventus
che vincerà agevolmente entrambe le edizioni.
  



  

    
Nel
museo bianconero vengono oggi ostentati con orgoglio quei due
titoli
conquistati, affinché ogni tifoso possa andarne fiero e suscitare
invidia negli avversari, come se una qualsiasi squadra di Serie A
si
vantasse dei trionfi ottenuti nei tornei precampionato.
  



  

    
Come
se, ad esempio, il Napoli, accanto alla Coppa Uefa, esponesse un
fantomatico 
  
  

    

      
Trofeo
Pastificio Mosciarelli
    
  
  

    
,
conquistato battendo in finale la Scafatese.
  




  
Sarebbe
  surreale e ridicolo. 




  

    
Ma
ovviamente non per lo juventino medio, fiero di quelle
vittorie.
  



  

    
Nel
campionato ufficiale però le cose non vanno certo bene, anzi anno
dopo anno vanno di male in peggio.
  



  

    
Quello
del 1912/13 prevede una formula con tre gironi eliminatori nei
quali
le prime due classificate si qualificano alla fase finale, mentre
l’ultima retrocede in seconda categoria.
  



  

    
La
Juventus si trova oggettivamente in un girone molto competitivo e
il
dubbio della vigilia è se lotterà per il primo posto con la Pro
Vercelli, Campione d’Italia in carica, o dovrà limitarsi a un
confronto con Torino e Casale, per qualificarsi come
seconda.
  



  

    
Il
dubbio però viene dissipato già alla terza giornata quando i
bianconeri perdono 8-0 nel derby, ritrovandosi a gestire un
inaspettato testa a testa per la salvezza con il Novara.
  



  

    
Il
23 febbraio 1913 la Pro Vercelli, ormai matematicamente
qualificata,
riveste il ruolo di un cinico imperatore romano dell’immaginario
cinematografico, pronto a ruotare la mano nel segno del pollice
verso.
  



  

    
Ai
bianconeri basta un pareggio per ottenere la salvezza ma vengono
travolti dalla bianca onda vercellese e la gara finisce 3-0.
  



  

    
La
Juventus ottiene così sul campo la sua prima imbarazzante
retrocessione.
  



  

    
L’umiliazione
è così grande che alcuni dirigenti si dimettono e si corre il
rischio di veder sparire per sempre la società torinese ma,
fortunatamente per loro, altri tesserati mostrano all’intera
nazione cosa vuol dire essere juventini.
  



  

    
Il
regolamento ci condanna alla retrocessione? Pazienza, cambiamo il
regolamento!
  



  

    
La
Juventus è retrocessa, il suo posto nel girone piemontese ora
spetta
di diritto alla neo promossa Alessandria, i bianconeri non possono
partecipare al massimo campionato, a meno che…
  




  
Nella
  stagione 1913/14 la Juventus, sebbene retrocessa sul campo,
  partecipa
  ugualmente al torneo ma come… squadra lombarda. 




  

    
Se
cambiare la Storia non è possibile, cambiamo la Geografia!
  



  

    
I
trucchi societari però influiscono poco sulle performance sportive
e
negli anni successivi vincono ancora Pro Vercelli, Genoa, Inter e,
per la prima e unica volta, anche Casale e Novese.
  



  

    
Nel
primo quarto di secolo della propria storia, i bianconeri
racimolano
a malapena uno scudetto ma rimediano anche una
retrocessione.
  



  

    
Decisamente
al di sotto delle aspettative per una società influente e una
squadra nata per vincere.
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